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Pentapartito in frantumi in un convegno sul Mezzogiorno a Milano 

Investire: sì, forse, chissà... 
Con Agensud solo due aziende a regime? 
Presenti esponenti governativi, imprenditori, dirigenti di azienda - Una passerella di ottimismo per tentare di sponsorizzare l'agenzia 
per rintervento industriale nelle zone terremotate - Francesco Forte contesta i dati - Scetticismo nel mondo imprenditoriale 

MILANO — Primo, esibire 
l'ottimismo. Secondo, cre
derci. Terzo, sperare che tut
ti si allineino. Con le Imprese 
che recuperano alti profitti e 
la febbre di piazza degli Af
fari, chi oserebbe tirarsi In
dietro? Questa volta, l'argo
mento sul tappeto è 11 Mezzo
giorno e la legge sugli inter
venti straordinari che ha da
to addio alla Cassa dopo 
trentaclnque anni di attività. 
I tre comandamenti, per la 
verità, non reggono lo spazio 
di un mattino. E 1 primi a 
non presentarsi allineati so
no gli esponenti del penta
partito. Industrializzare 11 
Mezzogiorno. Ma Industria
lizzare come, dove, con quali 
forze imprenditoriali, con 
quali contorni legislativi, 
con quali convenienze, quali 
condizioni di mercato? I mi
nistri difendono la linea 
•meridionalista» del governo 
e soddisfatti avvisano: «Sia
mo sulla buona strada: Gli 
Imprenditori, rappresentati 
dalla Confindustria. non si 
fidano, arrivano al punto di 
preferire al finanziamenti 
pubblici diretti tanti Investi
menti per Infrastrutture e 
servizi, chiedono di essere li
berati dal vincoli sindacali 
del controllo sul collocamen

to della manodopera. Gli 
esperti di formazione e con
sulenza aziendale si scontra
no con la debole cultura In
dustriale in aree dove domi
nano le lauree umanistiche. 
Insomma, quasi un dialogo 
tra sordi. 

Ci vuol poco a oltrepassare 
la barriera dell'ottimismo. E 
una conferma la si è avuta 
proprio nel giorni scorsi a 
chiusura della Fiera d'Aprile 
di Milano. Ospite d'eccezione 
di un convegno che ha mobi
litato ministri, politici, 
esperti di direzione aziendale 
e Imprenditori è stato 11 Sud, 
fatto Insolito per una rasse
gna rinnovata nel look che è 
sempre stata un po' 
•nordista». Per la verità 11 
convegno è stato organizza
to per sponsorizzare Agen
sud, l'agenzia per l'interven
to Industriale nelle zone ter
remotate In Basilicata e 
Campania, 11 cosiddetto «cra
tere», nata per un accordo 
Confindustria-Intersind-
Asap con il contributo di set
te Regioni Italiane. Ed è sta
ta una classica passerella per 
presentare giudizi preconfe
zionati, ottimismo a volontà, 
secondo le regole del farsi 
pubblicità. Passerella riusci
ta a metà. Assenti perchè 

non Invitati 1 rappresentanti 
dell'opposizione e l meridio
nalisti del sindacato, le pole
miche sono scoppiate lo stes
so tra gli esponenti del pen
tapartito piuttosto aspra
mente. I ministri De Vito 
(mezzogiorno) e Zamberletti 
(protezione civile) difendono 
a spada tratta 1 provvedi
menti del dopo terremoto. 
«Abbiamo centrato l'obietti
vo della ricostruzione; dice 
Zamberletti. 'Ci hanno criti
cato duramente, ma adesso 
ci sono l (atti, nascono le 
aziende; rincalza Scotti, vi
cesegretario de, uno del «pa
dri» dell'ultima legislazione 
meridionale. E Vittorio Pa
ravia, amministratore dele
gato Agensud: 'Decine di 
aziende assistite, sta rifio
rendo l'industria'. 

Agensud è una novità nel 
panorama degli Interventi 
per 11 Mezzogiorno. Nata po
chi mesi dopo 11 terremoto, 
cerca di essere una sponda 
operativa per la rinascita 
dell'industria. Promuove In
dustria, seleziona gli obietti
vi. Parla 11 linguaggio del
l'impresa. I soci non sono di 
nomina politica, spiega 11 
vertice Agensud, ma im
prenditori di professione. 
Niente lottizzazioni, voglio

no dire, ma linguaggio crudo 
degli affari. Ed ecco le cifre: 
contributi per 147 nuovi In
sediamenti produttivi, no
vanta imprese in stato di 
avanzata realizzazione, Inve
stimenti per 1100 miliardi, 
ottomila posti di lavoro pre
visti con una media di cin
quanta dipendenti per azien
da, fatturato Ipotetico dieci 
miliardi per azienda. A ben 
guardare però, questa venta
ta lncustrìalìsta nel Sud è 
ben lontana dall'essere vera. 
Tutti naturalmente sono 
concordi nel ritenere l'Inno
vazione tecnologica la carta 
del futuro del Mezzogiorno. 
Ma s.amo davvero In un 
•momento magico?; come 
dice qualcuno? Su cento Ita
liani al quali nel prossimi 
anni si dovrà trovare un la
voro scssantasei saranno nel 
Sud. In termini reali, gli in
vestimenti industriali nel 
periodo '72-'74 e l'82-'84 sono 
diminuiti del 44 per cento. E' 
come se fossero passati da 
diecimila miliardi all'anno 
all'Inizio degli anni '70 a 5600 
miliardi all'inizio degli anni 
'80. Schieramento di ferro 
fra ì ministri democristiani. 
A rompere le uova nel panie
re è Francesco Forte, sociali
sta, intervenuto come «rap
prese/» tante del Psl: 'Inve

stire nel Mczzoglorno?-s\ 
chiede Forte — Roba da con
vegni, nella realtà si sta fa
cendo tutt'altro: Doccia 
freddissima nell'ovattato sa
lone fieristico. L'esperienza 
Agensud, sostiene Forte, è 
positiva, ma troppo limitata, 
finora soltanto due Imprese 
funzionano a regime. E la 
legge sul terremoto cara al 
suoi colleghi de? 'Non è sod
disfacente: Il primo episo
dio sismico si ebbe nel no
vembre "80, sei mesi dopo 
venne approvata la legge. I 
primi decreti di concessione 
del tributi per nuovi insedia
menti Industriali sono del
l'ottobre '83, cioè tre anni do
po 11 terremoto. Fra remis
sione del decreti e l'inizio del 
lavoro c'è un intervallo di 
quattordici mesi In media. 
Cinque anni dopo solo due 
aziende producono beni. Alla 
faccia del rilancio! Riemerge 
quella storia del Mezzogior
no piena di miliardi investiti 
per fabbriche e opere desti
nate ad arrugginirsi o resta
re parzialmente o totalmen
te Inutilizzzate. Qualche 
esemplo? Il porto di Sibari, 
lo stabilimento Sir a Lame
zia Terme, l'aeroporto di La
mezia capace di movimenta
re 1200 passeggeri all'ora e 

dove Invece atterrano e ri
partono solo quattro aerei al 
giorno, l'immane diga di 
Monte Cotugno sul fiume 
Sinnl. 

Di chi sono le colpe? Forte 
punta 11 dito sull'operatore 
pubblico (non meglio preci
sato): basta con l'economia 
preferenziale e protetta, libe
ro sviluppo delle iniziative 
private. Come se bastasse 
consegnarsi al mercato per 
poter fare sicuri passi In 
avanti. Scotti gli fa eco e par
la di 'pigrizia della burocra
zia amministrativa: Patruc-
co, vicepresidente della Con
findustria, torna sul sistema 
di lacci e laccioli che soffoca
no l'impresa, vuole avere 
mano libera nella gestione 
della manodopera. Il dover 
pescare nelle liste di mobilità 
a Napoli non Incentiva l'im
prenditore, dice Patrucco. 
Nelle aree più deboli Invece 
c'è più spazio di manovra. 
Così al dualismo poli di svi
luppo-deserto imprendito
riale si affiancherebbero 
nuovi territori off-limlt di 
Imprenditoria rampante a 
distanza stellare dalla logica 
della «responsabilità socia
le». 

A. Rollio Salìmbeni 

ROMA — Ce n'è voluto per arrivre ad una nuova legge per il 
Mezzogiorno. Prima anni di lavorio tra Camera e Senato. Poi il 
presidente della Repubblica, Francesco Cossiga, che blocca tut
to per un errore nella copertura finanziaria. Infine — il 1° 
marzo scorso — la «Gazzetta ufficiale» testimonia che il peggio 
è passato, pubblicando la nuova «Disciplina organica dell'inter
vento Btraordinario nel Mezzogiorno». 

Ma è davvero passato il peggio? Non la pensa così l'ing. 
Domenico La Caverà, membro del Comitato esecutivo dello 
Iasm (l'Istituto di assistenza allo sviluppo del Mezzogiorno, che 
si occupa dell'attività di assistenza tecnica e di promozione per 
la localizzazione di nuove imprese nel Sud). 

«La nuova legge per il Mezzogiorno — sostiene, infatti, La 
Caverà — è, nei fatti, ancora ferma. Su due punti cardine per il 
suo funzionamento rischiano di sommarsi, anzi, nuovi ritardi. 
Si tratta della costituzione del Dipartimento, presso la presi
denza del Consiglio, e del riordinamento degli enti già collegati 
alla vecchia Cassa per il Mezzogiorno: società finanziarie come 
la Finam, la Fime, l'Insud, l'Italstrade, il Formez, lo Iasm. 
Tutto è fermo». 

— Ma come fa a dirlo? Vi sono dei riscontri oggettivi? 
«Qualcosa di più. È la stessa legge a prevedere, infatti, che 

entro il 1* giugno sia il Dipartimento che il riordino degli enti 
siano cose fatte. Siamo, invece, ormai oltre la metà di aprile e 
alla Commissione parlamentare bicamerale non è stato sotto
posto alcun disegno programmatico. Eppure il "passaggio" at
traverso la Commissione bicamerale è esplicitamente previsto 
dalle nuove disposizioni». 

— E chi paga questi nuovi ritardi? 
•Per il settore che direttamente ci riguarda — risponde l'ing. 

La Caverà — le conseguenze negative ricadono su piccole e 
medie imprese. La grande novità di questa legge è che introdu
ce, infatti, il concetto di "incentivi reali". Si sostituisce, cioè, ad 

Se non parte 
la legge 

imprese a terra 
una politica di aiuto monetario (quella che ha fatto le fortune 
dei Rovelli e degli Ursini, tanto per essere chiari) un sistema di 
servizi, utili particolarmente per piccola e media industria». 

— Incentivi reali: con quali vantaggi? 
tSi tratta di fornire una serie di servizi qualificati a imprese 

che, da sole, non potrebbero permetterseli dati i costi. Ad esem
pio una rete di assistenza per la commercializzazione, per ricor
rere ai mezzi finanziari, per le telecomunicazioni, per manuten
zioni e contabilità collettive, per uffici di segreteria che possono 
essere comuni. E tutto questo si realizza favorendo la costitu
zione di "aree industriali attrezzate": il piccolo industriale, 
cioè, che oggi lavora male nel centro cittadino, senza poter 
contare su infrastrutture serie, potrà trasferirsi in queste 
"aree" (messe a disposizioni dai Comuni e dai Consorzi indu
striali) dove potrà utilizzare questi servizi collettivi». 

— Ci sarà, tuttavia, una ragione per tutte queste lungaggi
ni. Quale? 
•Una di queste ragioni, a mio parere, è nelle stesse novità 

della legge. Attraverso il Dipartimento, ad esempio, il presiden
te del Consiglio provvede a determinare il complesso dell'azio

ne pubblica nel Mezzogiorno e ne assume la responsablità di 
fronte al Parlamento. Il ministero per il Mezzogiorno perde, 
quindi, la potestà, che aveva prima, di gestire monocraticamen-
te il coordinamento delle politiche per il Sud. In un certo senso, 
inoltre, esce "ridimensionata" non solo l'autonomia del mini
stro per il Mezzogiorno, ma dello stesso governo, che appare 
"controllato a vista" dal Parlamento ed in particolare dalla 
Commissione bicamerale. Si tratta di innovazioni non da poco: 
che siano sgradite?». 

— E per quanto riguarda gli Enti quali dovrebbero essere 
le novità? 
«Sempre più importanza dovrebbero assumere, a mio parere, 

lo Iasm ed il Formez. Essi curano l'assistenza e la Formazione. 
Dovrebbero agire, cioè, come valvole di propulsione e di spinta 
per orientare fin dall'origine le scelte degli imprenditori ed 
anche degli Enti territoriali. Conducono, così, i soggetti prota
gonisti lungo una linea che dall'avvio dei progetti arriva fino al 
loro compimento, seguendoli lungo il corso della gestione. Inol
tre lo Iasm diviene il fondamentale promotore della "program
mazione per progetti" e dell'allestimento delle "aree attrezzate 
per lo sviluppo industriale"». 

— Ma di «aree attrezzate» si è parlato più volte nel Sud. 
Che c'è di nuovo in questa occasione? 
«Che anziché distribuire danari "a pioggia", come più volte si 

è fatto in passato, vi è una concreta possibilità di programma
zione economica. Le "aree attrezzate" possono influire, infatti, 
sulla stessa "offerta" industriale, orientando i futuri investi
menti degli imprenditori. Si tratterebbe, quindi, dello stru
mento più moderno e più ambizioso per l'espletamento della 
politica economica locale, chiamando in causa le scelte politi
che coordinate fra governo. Regioni e Comuni. Inutile dire che, 
6ulla riuscita di questo esperimento, si misurerà anche la con
creta efficienza dello Iasm». 

r. d. b. 

Disco verde per la riforma dell'Ice? 
In questi giorni alla Camera in discussione il disegno di legge sull'Istituto per il commercio estero - La fragilità della 
capacità dì esportazione del nostro paese - Il 46% delle imprese non supera il fatturato export di 50 milioni 

ROMA — Disco verde per la riforma dell'I
stituto Commercio Estero? Salvo ripensa
menti dell'ultima ora, tutto lascia prevedere 
di sì. Proprio In questi giorni, infatti, il dise
gno di legge della riforma dell'Ice è in discus
sione alla Camera. Ora. la realizzazione della 
riforma nel senso ipotizzato dal d.d.l. (maga
ri, perché no, con qualche ulteriore migliora
mento che potrebbe essere Introdotto nel 
corso della discussione parlamentare) può 
aiutare a risolvere uno dei problemi fonda
mentali del nostro commercio estero: la fra
gilità strutturale della capacità esportativa 
italiana. In effetti se, da un Iato, le imprese 
che esportano dimostrano di possedere una 
straordinaria flessibilità e capacità di coglie
re al volo i movimenti e l'andamento della 
domanda mondiale, dall'altro, queste stesse 
Imprese, nella loro stragrande maggioranza, 
non sono in grado di rimanere continuamen
te nel mercati in cui riescono ad entrare. Ec
co. appunto, la fragilità che può essere esem
plificata con alcune cifre; circa 11 46% delle 
imprese esportatrici Italiane non supera un 
fatturato all'export di 50 milioni. Solo una 
percentuale Inferiore all'1% presenta un fat
turato all'export di oltre 50 miliardi. Sono 
quest'ultime Imprese, però, a coprire una 
quota di oltre il 30% delle esportazioni totali 
italiane. Per di più è da tener presente che 
quasi tutte le Imprese Italiane fanno non più 
di una due operazioni di esportazione all'an
no. 

Come superare questa situazione? For
nendo alle imprese, tra le altre cose, servizi 
reali a costi economicamente validi. Ciò si
gnifica fornire studi di mercato per segmenti 
specializzati; notizie precise in termini di do
manda-merci; strumenti di informazione ge
nerale; servizi di assistenza ecc.. Il tutto per il 
raggiungimento di un obiettivo strategico: 
irrobustire le capacità di vendita con un ade
guato marketing aziendale. Il che vuol dire 
che occorre giungere al più presto ad una 
logica che Inquadri la commercializzazione 
come un prolungamento delle strategie di 
marketing. 

La mancanza di un'azione In tal senso pro
voca un fatto molto negativo: oggi le Imprese 
esportatrici Italiane sono quasi tutte prendl-
tricl, piuttosto che facltrtcl di prezzo. Con la 
conseguenza di consegnare tutta la capacità 
decisionale agli acquirenti esteri. Per risolve
re questo problema occorrono, appunto, ser

vizi per una strategia di marketing sapendo 
che: o l'azienda esportatrice ha i mezzi per 
impostare tale strategia, e allora vende, o 
non li ha. In tal caso o 11 trova sul mercato a 
buon prezzo, e allora esporta, o non 11 trova e 
allora non esporta. 

Da qui l'importanza di un'agenzia pubbli
ca, come L'Ice, In grado di assicurare ade
guati servizi. Perché ciò accada, in realtà, 
bisogna — però — risolvere alcune questioni 
che la stessa esperienza pratica ha posto in 
piena evidenza. Già fino ad oggi, infatti. l'Ice 
ha cercato di fornire servizi reali alle impre
se. Solo che, sia per motivi organizzativi In
terni che per lacci esterni, questa funzione è 
stata molto limitata. Ecco, allora l'esigenza 
di una riforma che vada In due direzioni: po
tenziare le capacità operative dell'Ice e raf
forzare la sua autonomia. In tal senso, anche 
per evitare quanto verificatosi sino ad oggi 
(controlli non di merito ma giuridico-forma-
II, difficoltà ad Impostare una politica del 
personale basata sulla necessaria manage
rialità, legame rappresentato dai vincolo agli 
organismi statali, mancanza di un'autono
mia contabile ecc.) pare opportuno arrivare 
ad uno sganciamento dell'Istituto dal para
stato. 

Insomma l'esigenza della riforma è reale. 
Sarà quindi 11 caso di seguire con attenzione 
11 dibattito parlamentare anche perché nello 
stesso disegno di legge vi sono alcuni ele
menti che vanno modificati. (Si pensi ad 
esemplo al rafforzamento delle Camere di 
Commercio; oppure alla composizione del 
Consiglio di amministrazione che appare, 
nella formula attualmente prevista, pletori
co e troppo Impostato In senso burocratico 
ministeriale). 

Al di là del miglioramenti possibili la di
scussione sulla riforma dell'Ice può fornire. 
comunque. Io spunto per avviare un dibatti
to sulla riforma generale della politica del 
commercio estero. Anche perche se è vero 
che li ruolo dell'Ice è Importante, e può e 
deve crescere In termini positivi, è altrettan
to vero che 11 commercio estero, per l'inci
denza che esso ha sulla nostra economia, 
presenta altri Innumerevoli e gravi problemi 
che vanno affrontati e risolti. Magari proprio 
utilizzando le stesse Impostazioni che. In 
questta occasione, sono state pensate per la 
riforma dell'Ice. 

Mauro Castagno 

FIRENZE — Oggi sono una 
piccola Babilonia. Banchi 

f randi e piccoli, larghi e stret-
i, tende variopinte o a tinta 

unita. I mercati ambulanti, 
spesso, non offrono un grade
vole "colpo d'occhio" con l'ar
chitettura mediocvale o rina
scimentale di molte piazze to
scane. Ora c'è una proposta 
per mettere un po' d'ordine 
anche in questo campo. Si 
chiama -Iris-. E un moderno 
banco di vendita realizzato da 
un'industria toscana — la 
Idrovent di Poggibonsi — i cui 
progettisti hanno lavorato go
mito s gomito con chi passa 
molte ore della propria vita 
dietro un banco di mercato. 
L'iniziativa è dell'Ama Confe-

Investimenti 
Con la rubrica «Investimen
ti» intendiamo illustrare, 
uno alla volta, i principali 
strumenti finanziari dispo
nibili sul mercato. Comin
ciando dai conti bancari — 
il più diffuso — tratteremo 
di titoli, di immobili, ipote
che, polizze ecc. fino ai più 
sofisticati proposti da un 
mercato in continuo muta
mento. Invitiamo i lettori a 
porci dei quesiti cui rispon
deremo, nei limiti del possi
bile. 
Il rapporto di conto corrente 

che solitamente si instaura con 
un Istituto di credito non è in 
sé un investimento: prevale in 
esso l'aspetto della custodia 
(remunerata) del denaro. Al 
rapporto di conto corrente sono 
pero connessi prestiti, mutui o 
•servizi» che si esplicano anche 
nel settore degli investimenti. 
Non solo, le condizioni di tasso 
attivo e passivo, i costi del rap
porto di conto corrente e degli 
altri servizi, sono differenti per 
diversi Istituti di credito ed an-

Automarket 
ecologico 
in arrivo 
a Firenze 

sercenti, l'organizzazione dì 
categoria che raccoglie i ven
ditori ambulanti. «Iris» ha un 
motore elettrico e ruote in 
gomma per non far rumore, 
quando all'alba i venditori 
prendono posto nelle citta an
cora addormentate. Riesce a 
trasportare agevolmente 2800 

/ / rapporto 
di conto 
corrente 

che all'interno dello stesso Isti
tuto di credito e possono com
portare vantaggi e svantaggi 
economici anche rilevanti. 

La valutazione da compiere 
prima di instaurare un rappor
to di conto corrente è quella re
lativa all'Istituto da scegliere: a 
questa scelta dovranno concor
rere vari elementi oltre la vici
nanza dello sportello prescelto. 
Ricordiamo anzitutto il fattore 
•utilizzo*: non tutti gli Itituti 
forniscono le stesse prestazioni 
e sicuramente non lo fanno a 
condizioni e a livelli eguali. Il 
potenziale correntista si dovrà 
domandare se nel rapporto pri
vilegia un'alta remunerazione 
del denaro (alte giacenze per 
brevi periodi) oppure se ha Di

chili di merce, assicura igiene 
e sicurezza. Piano di vendita, 
tenda, bacheche si aprono au
tomaticamente, con la sempli
ce pressione di un pulsante. 
I.a struttura è realizzata con 
una intelaiatura in tubolare 
di acciaio e pannelli rivestiti 
in lamiera di alluminio. -Un 
banco che pub risolvere molti 
problemi del commercio am
bulante», commenta Marco 
Massaccese, segretario del-
l'Anva di Firenze. Un'innova
zione gradita anche agli am
ministratori di Palazzo Vec
chio: «Guardiamo con grande 
interesse — dice l'assessore 
all'annona. Graziano Cioni —• 
lo sforzo che gli ambulanti 
compiono per rendere più mo
derno il proprio settore». 

sogno di un efficiente servizio 
estero, oppure se si interessa al
la borsa e quindi se gli necessita 
un funzionario addetto al «bor
sino» presso lo sportello dove è 
titolare di un rapporto di conto 
corrente, ecc.. Sebbene più o 
meno tutti gli Istituti abbiano 
molti dei servizi di uso più cor
rente. esistono Istituti con 
maggiore «vocazione» e quindi 
con maggiore capacità nel set
tore mobiliare o nel settore 
estero, ecc.. Inoltre, talune ca
tegorie professionali, ad esem
pio gli artigiani o gli agricoltori 
hanno maggiori agevolazioni 
(ad esempio sui prestiti) presso 
le Casse rurali o presso gli Isti
tuti dotati di sezioni «specializ
zate». Non si può quindi dire a 
priori se è meglio avere un rap
porto di conto corrente con pic
coli o grossi Istituti con Casse 
rurali o con Banche, talvolta 
converrà avere rapporti con 
due o più Istituti per godere ad 
esempio di agevolazioni sui tas
si passivi e sulle spese e nel con
tempo per avere un efficiente 

-vm&\ 

Acam: speculazione 
alla corda se 

dirìgi la domanda 
La storia venticinquennale del consorzio di approvvigionamen
to collettivo - Nell'85 trattati acquisti per 700 miliardi di lire 

BOLOGNA — In princi
pio si disse che c'era da 
«inventare» il consuma
tore collettivo. Occorre
va, in buona sostanza, 
dare peso contrattuale 
all'ingente necessità di 
materiali ed attrezzature 
espressa dalle Imprese 
cooperative. Ecco la na
scita di Acam, il consor
zio nazionale approvvi
gionamenti. Il suo com
pito: individuare la do
manda, ordinarla, convo
gliarla su grandi filoni, 
f)er entrare nel mercato 
n forze e contrastare co

sì, al meglio, le manovre 
della speculazione. 

Sono passati ventlcln-

3uè anni. Come sta an-
ando? L'idea dell'ap-

firovvigionamento collet-
ivo ha funzionato, fun

ziona. Certo, con i proble
mi che le leggi dell'econo
mia creano. La risposta 
sta nelle cifre. I soci sono 
oggi oltre 350 con un giro 
di affari annuo dell'ordi
ne dei 2.700 miliardi di li
re. Nel 1985 sono stati 
trattati acquisti per un 
valore di oltre 700 miliar
di, una capacità contrat
tuale, affermano nella se
de centrale Acam di via 
della Cooperazione a Bo
logna, unica in Italia. 
Vengono presentati que
sti elementi: primo clien
te nazionale nel ferro per 
cemento armato, nelle 
ceramiche, nel calce
struzzo, negli ascensori, 
nel manufatti In cemen-
tamianto, negli isolanti, 
nelle attrezzature per l'e
dilizia, nelle condotte in 
acciaio. E ancora. Nel 
1985 Acam ha program
mato, organizzato e ge
stito approvvigionamenti 
per oltre cinque milioni 
di quintali di cemento, ol
tre centomila tonnellate 
di prodotti siderurgici. 
Ecco, dunque, in che mo
do l'idea è vincente. 

Tutto sta nella capaci
tà di mettere insieme, per 
così dire, la domanda al 
fine di stipulare conven
zioni «aperte» con 1 forni
tori, cioè senza comprare 
e movimentare le merci, 
operazione quest'ultima 

servizio Borsa. Dopo la scelta 
dell'Istituto (che potrà però 
mutare al variare delle esigenze 
del risparmiatore), si dovrà se
guire 1 evolversi del rapporto di 
conto corrente ed in particola
re: 

1) il tasso attivo e passivo 
praticato; 

2) la valuta riconosciuta sul
le operazioni; 

3) le spese addebitate; 
4) il costo dei servizi ed in 

particolare del deposito titoli. 
Il tasso attivo praticato varia 

da Istituto a Istituto ed all'in
terno dello stesso in funzione 
della giacenza media e massi
ma, nonché del fatto che il 
cliente aderisca ad un «gruppo» 
che può essere costituito ad 
esempio dai dipendenti di 
un'impresa, dagli aderenti ad 
una associazione, ecc Per Io 
scoperò di conto invece si do
vrà verificare oltre al tasso an
che il valore della ed. «commis
sione trimestrale sul massimo 
di coperto» che incide sul mas
simo di scoperto raggiunto ogni 

assai onerosa. I fornitori 
hanno bisogno di certez
ze, le cooperative a loro 
volta di prezzi sgravati 
dai ricarichi usuali del 
commercio. Assumono 
così un importante rilie
vo gli impegni reciproci: 
quello dell'acquisto e 

auello del mantenimento 
el prezzo. Le cooperative 

associate si approvvigio
nano attraverso Acal del 
45% circa dei loro fabbi
sogni, vale a dire della 
parte più massiccia dei 
materiali e delle attrezza
ture, ma il consorzio pun
ta ad incrementare tale 
quota qualificando ulte
riormente il servizio, at
traverso forme nuove di 
intervento sul mercato. 
Appunto In tal senso so
no orientati lo studio e la 
ricerca in corso, finaliz
zati all'impostazione del 
prossimo piano program
ma triennale. 

Si parte dal presuppo
sto che notevoli cambia
menti sono in atto nell'e
conomia e nella produ
zione, i quali Investono, 
ovviamente, anche le im
prese cooperative. Un da
to di primo plano è quello 
della crisi in edilizia che 
continua tutt'ora, anche 
se con incidenza Ineguale 
sul territorio nazionale. 
Il comparto abitativo, ad 
esempio, è quello che ne 
soffre maggiormente (ec
cezione fatta per le zone 
terremotate del Sud, cui 
si contrappone Invece 
una stagnazione In molte 
regioni, particolarmente 
in Emilia-Romagna), cui 
fa riscontro un bisogno 
accentuato di Infrastrut
ture e di Interventi nei 
campi della difesa del 
suolo e delle coste, non
ché del disinquinamento 
delle acque. Problemi 
ineludibili, che le coope
rative dal canto loro si 
preparano ad affrontare 
per essere pronte agli ap
puntamenti. Cambiano 
così 1 bisogni di servizi e 
di tecnologie. Tenendo 
poi conto che le Imprese 
tendono sempre più a 
strutturarsi su nuove ba
si, partecipando a •rag-

trimestre e varia dì molto il tas
so medio effettivamente appli
cato. Da notare che le variazio
ni del tasso attivo in «discesa» 
non vengono comunicate diret
tamente al cliente e sono auto
matiche al variare dei tassi, 
mentre, se il correntista vuole 
godere degli aumenti sui tassi 
deve richiederli personalmen
te. La valuta applicata è un al
tro elemento da concordare, e 
controllare specialmente se si 
effettuano molte operazioni di 
deposito: essa varia per il con
tante, per gli assegni su e fuori 
piazza, ecc. fino ai vaglia posta
li su cui si perdono fino a 14 
giorni di valuta. Un'altra voce 
che va contrattata e controllata 
è l'ammontare delle spese che 
vengono addebitate sul conto 
per operazioni effettuate (pos
sono anche essere forfettarie) e 
per altri servizi quali il jpaga-
mento delle bollette Enel, Sip, 
ecc Per tali servizi occorre an
che farsi chiarire in quanti gior
ni il pagamento verrà material
mente effettuato per evitare 
che scattino le penalità che so-

gruppamenti» per entra
re in grandi lavori sia in 
Italia che all'estero. 

L'evoluzione è sicura
mente sotto i nostri occhi 
dicòno in Acam, ragione 
per cui essa va osservata, 
capita in tutti 1 suoi ri
svolti. Il ragionamento è 
quanto mai limpido. A 
fronte del nuovi problemi 
che stanno emergendo e 
che probabilmente sa
ranno parte importante 
del processo di sviluppo 
del movimento coopera
tivo e del consorzio stes
so, si rende necessario 
dare risposte di livello 
qualitativo superiore. 
Acam ribadisce a questo 

Eroposito che non si trat-
i di sostituire l'attività 

delle cooperative nelle lo
ro funzioni, bensì, in 
quanto strumento di ser
vizio, di essere portatore 
di innovazioni, di consu
lenze, di vantaggi. 

L'ipotesi di rafforza
mento della capacità 
contrattuale su cui 11 
consorzio nazionale ap
provvigionamenti sta la
vorando concerne le voci 
petroliferi, automezzi, 
macchine movimento 
terra, macchine per uffi
cio, «arredamenti, cancel
leria, con un occhio di ri
guardo anche per l'infor
matica. Opportune consi
derazioni verranno fatte 
sul più ampio arco delle 
voci merceologiche per 
meglio corrispondere alle 
esigenze dei soci, così co
me delle necessità delle 
cooperative grandi e me
die e di quelle piccole e 
piccolissime che sono ov
viamente di diversa por
tata. Perché diverse sono 
le ivelocità» di marcia e di 
crescita. Acquisti sulla 
base del servizio tradizio
nale, informazione sul
l'andamento del merca
to, rapporti da intratte
nere per il futuro con i 
raggruppamenti di im
presa: sono tutti motivi 
di riflessione, per arric
chire scelte di qualità già 
fatte o in via di compi
mento. 

Remigio Barbieri 

no ormai previste per quasi tut
ti i pagamenti periodici privati 
e pubblici. TYa tutti i servizi poi 
quello più sovente utilizzato 
dal risparmiatore è il e d . «de
posito a custodia titoli» sui qua
li verranno immessi Bot, Cct, 
ed altri titoli di Stato ma anche 
azioni ed obbligazioni. Esistono 
per tali operazioni due oneri, il 
costo di tenuta del conto depo
sito e la commissione di acqui
sto per il titolo (è diversa per i 
Bot trimestrali rispetto agli an
nuali. ecc). Per quest'ultima 
commissione si dovrà operare 
un confronto non solo con i vari 
Istituti di credito ma anche tra 
questi ed i costi corrispondenti 
praticati dagli agenti di Cam
bio che possono essere più con
venienti. Insomma il rapporto 
di conto corrente, quale servi
zio e strumento privilegiato di 
rapporto con un Istituto, per 
essere «conveniente» deve esse
re frutto di scelta e di controllo 
durante la vita del rapporto 
stesso. 

Luigi Mere 


